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Se mai venisse in mente a qualcuno di passare a rassegna 
quanto si scrisse sulla geologia delle Alpi, incontrerebbe una 
tale discrepanza ne’ giudizii, che concepirebbe fortissimi 
dubbi sulla fermezza de’ principii fondamentali della scienza. 
Ma ove questo tale percorresse egli stesso le Alpi, impare- 
rebbe come que’ diversi giudizi sono i gradini conducenti alla 
verità, la quale non si poteva raggiungere se non col progre- 
dire delle varie scienze, da cui la geologia ritrae lumi e sus- 
sidio. Il grande maestro Saussure cade anch'esso sovente 
in contradizione con se medesimo, quando ragiona e discute 
sui fatti, perchè a’ suoi tempi ignorandosi la teoria dei sol- 
levamenti, non poteva nemmeno supporre un fatto non punto 
raro, quale si è il rovesciamento delle roccie, per cui le su- 
periori si trovano essere più antiche delle sottostanti. Ora 
se si trascurano simili anomalie, o se non si sanno discer- 
nere ed apprezzare, ogni sentenza sull’età assoluta e relativa 
dei terreni, come ogni congettura sugli avvenimenti passati, 
sarà un errore che ci allontana dalla verità che si vuole co- 
noscere. 

Prima d’intraprendere i miei viaggi per le Alpi, studiai 
quanto ne avevano detto coloro i quali le presero come ar- 
gomento delle loro meditazioni. Non credo di essere stato 
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corrivo nell’aggiungere qualche grano all'edifizio da essi ele- 
vato alla scienza; ma le mie cautele e le mie precauzioni 
non mi salvarono da certi errori, che furono di poi da me 
corretti, preferendo fare io stesso ciò che tosto 0 tardi altri 
m'avrebbe fatto: laonde voglio sperare di non essere giudi- 
cato leggicro e inconseguente, se l’amore della verità mi 
portò a distruggere o modificare quanto aveva io stesso af- 
fermato non senza un poco di perseveranza. 

Finora proposi nessuna variazione alla mia classificazione 
dei terreni stratificati delle Alpi (1) uniformata ai dettati dei 
geologi meglio esercitati in questa parte della scienza, non 
istimando io una rinuncia ai principii in essa stabiliti, l’avere, 
in seguito a nuove indagini, proposto di cambiare di serié 
cerli strali e certe roccie particolari. Proseguendo le mie 
ricerche, m’accorsi d’avere ringiovaniti di soverchio alcuni 
conglomerati e alcuni calcari, riferendo quelli al terreno del- 
lOxford-clay, e questi alla grande oolite; mentre avrei 
dovuto ritenerli per i rappresentanti di due periodi suc- 
cessivi dell’epoca liassica. Così almeno vogliono che si con- 
chiuda i fossili da me stesso in essi rinvenuti dopo publi- 
cata quella mia classificazione stalami unicamente suggerita 
dalla discordanza degli strati, il qual fatto resta al mo- 
mento una mera testimonianza degli sconcerti capitali al 
suolo durante la deposizione di quelle roccie. 

Non ho messe tutte le roccie detritiche nel terreno del- 
l’Oxford-clay. Ne lasciai una parte nel liasse come ha fatto 
il Beaumont per quelle dei monti della Tarantasia, già anni _ 
prima dal Brochant separate dal terreno primitivo, ed unite 
all’ intermediario. Sarebbe difficile produrre una ragione 
soddisfacente, perchè prima del Brochant nessuno abbia 
mai pensato a proporre una simile separazione, mentre le 
idee che si professarono mai sempre intorno alla parte della 
corteccia terrestre per comune accordo appellata primitiva, 





(1) Vedi Memoria della R. Academia delle scienze di Torino. 2a serie, 
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escludevano dalla sua composizione ogni sorta di roccie 
detritiche. 

La presenza dunque dei conglomerati indusse Brochant 
a collocare coi terreni di sedimento roccie fin allora cre- 
dute primitive. Più tardi trovossi negli scisti ad essi con- 
glomerati immediatamente sopraposti, delle belemniti, le 
quali decidettero il Beaumont a pronunziare che quelle roe- 
cie non sono più antiche del. liasse. Ed è la giacitura di 
questa stessa sorta di roccie che sul finire dello scorso se- 
colo ha suggerito all’ immortale Saussure l’idea che il suolo 
fosse stato smosso e considerevolmente slogato (1); idea 
per niente nuova, perchè assai prima era stata emessa dallo 
Stenone, e indi poi commentata con molta dottrina da un 
Lazzaro Moro, ma cl’ebbe la sorte comune a quei parti 
dell'umano ingegno che vengono alla luce in tempi non an- 
cora preparati a riceverli ed apprezzarli. Il trionfo di quel- 
l'opinione era cosa riservata a questi nostri tempi, e ne 
ha l’onore Elia di Beaumont, il quale con numerose osserva- 


(1) Saussure ne’ suoi Zoyages dans les Alpes, parlando della puddinga di 
Valorsina così s’esprime: « Je fus curieux de voir ces poudingues dans leur 
lieu natal, Je montai droit en haut pour y arriverj mais là, quel ne fut 
pas mon étonnement de trouver leurs conches dans une situation verticale! 

On comprendera san peine la raison de cet étonnement, si l'on consi- 
dere qu'il est impossible que ces poudingues aient été formées dans cette 
situation. 

Que de particules de la plus extrèeme ténuilé suspendues dans un li- 
quide puissent s’agglutiner entre elles, et former des couches verticales, 
e'esì ce que nous cancevons très-bien, et dont nous avons la prenve en 
fait dans les albàtres, les agathes, et mème dans les cristallisations arli» 
ficielles. Mais qu’ une pierre toute forméc, de la grosseur de la Ièle, se 
soit arretée au milieu d’un paroi verticale, et ait attendu là, que les pe- 
lites particules de la pierre vinssent l’envelopper, la souder et la fixer 
dans cette place, c'est une snpposition absurde et impossible. ll faut donc 
regarder comme une chose demontrée que ces poudingues ont été formees 
dans une position horizontale, cu à-peu-près telle, et redressées ensuite après 
leur endurcissement. Quelle est la cause qui les a rédressées? c'est ce que 
nous ignorons encore; mais c'est déjà un pas, et un pas important au 
milieu de la quantite prodigieuse de couches verticales que nous ren- 
controns dans nos Alpes, que d’en avoir trouvé quelques-unes, dont on 
soit parfaitement sùr, quelles ont éte formées dans une situation Aorizontale. 
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zioni sue proprie e ingegnosi ragionamenti provò quasi al- 
l'evidenza essere i monti pieghe o rialzamenti della corteccia 
terrestre procacciati dall’urto violento di materie fluide di 
vario genere, che con impeto grandissimo ascesero dalle vi- 
scere della terra. 

Si sarebbe disposti a credere che il maggior disordine 
delle roccie regni nelle Alpi centrali, e invece è dove se ne 
può meglio vedere la distribuzione. Non pago io d’averla 
ivi osservata, volli ancora estendere. le. mie ricerche alle 
Alpi marittime, e nei dipartimenti del Varo. e delle Basse 
Alpi in Francia. Per tal modo. potei accertarmi che vi esi- 
stono due serie di conglomerati con scisti di diversa in- 
dole, separati da grossi banchi di calcare, dove compatto- 
granoso , dove brecciato e dove. cristallino. Tra il calcare 
però e le sottostanti roccie detritiche risiede un calcare sci- 
stoso, pel solito bruno venato di bianco, il quale alterna con 
diverse maniere di ardesia, dove sono state trovate bele- 
mniti e impronte di foglie, state giudicate dal Bronguiart 
dell’epoca del litantrace. L’unione di fossili di significato 
così diverso mantiene da più anui i geologi divisi in due 
partiti. Gli uni, che contano per capo il Beaumont, met- 
tono quelle roccie nel terreno liassico, essendo quello dove 
cominciano a comparire le prime belemniti. Gli altri, che 
hanno pur ess) fautori insigni, le collocano nel litantrace, 
muovendoli a ciò fare la natura delle impronte vegetali. 

Comprendendo, come testè dissi, il calcare e le sovrap- 
poste roccie detritiche col liasse, questo terreno acquista 
nelle Alpi una grossezza (pwissarnce) piuttosto considerevole, 
la quale in apparenza è ancora maggiore della realtà per 
causa delle piegature e delle curve degli strati. Ma spero 
che nessuno valuterà questo fatto come una valida obiezione 
alla riunione che qui proponiamo di fare, imperocchè niente 
ci dice che la grossezza dei terreni abbia da essere limi- 
tata, mentre poi abbiamo numerosissimi esempi di terreni 
i quali in un punto od in una regione sono abbondan- 
tissimi, e altrove poi o scarseggiano o mancano affatto. 
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Ho parlato a lungo del gruppo di roccie esistenti tra il 
calcare e i conglomerati inferiori, ed ho anche parlato di 
questi stessi conglomerati nel tomo IX delle Memorie della 
R. Academia delle Scienze di Torino, serie seconda. Non 
senza avervi prima molto pensato, chiamo questi conglo- 
merati infraliassici onde avvertire ch’ io conosceva nessun 
fatto per decidermi ad unirli al liasse, e nemmeno ragioni 
valide per elevarli al grado di terreno indipendente. Jl mar- 
chese Pareto in parecchi suoi scritti, ed ultimamente poi 
nella descrizione della città di Genova e de’ suoi contorni, 
donata ai Dotti concorsi al Congresso scientifico ivi tenutosi 
nello scorso anno, colloca i conglomerati in discorso e gli 
uniti scisti de’ monti lungo il Varo, nel terreno triassico 
(Trias), e per similitudine egli inclina a comprendere nella 
medesima serie i conglomerati de’ monti posti più al nord 
e all’est di quella contrada. Noi non parteggiamo l’opinione 
del distintissimo geologo genovese, e senza volerla in nes- 
suna maniera combattere, noi facciamo osservare che non 
ci fu mai dato di trovare tra il liasse benissimo caratte- 
rizzato e i conglomerati un’interruzione per l’interposizione 
del musselkalco; nè una discordanza di stratificazione da 
far supporre che sia occorso, tra la deposizione di queste 
roccie, uno di quegli avvenimenti, i quali mettendo termine 
a un periodo, aprirono un’ era nuova. Non è questo il solo 
punto su cui io ed il Pareto siamo disaccordi in fatto di 
cose geologiche. Egli reputa primitive certe roccie feldspa- 
tiche cristalline, ch'io stimo coetanee dei conglomerati, 
perchè dappertutto ove ebbi occasione di osservarle, le vidi 
costantemente alternanti insieme. Forse il Parelo non co- 
nobbe un tal fatto ed in questo caso il suo giudizio pog- 
gicrebbe unicamente sulla natura delle roccie, le quali in 
verità non si scostano punto da quelle state per molto 
tempo risguardate come tipo del terreno primitivo. Se così 
stesse ia cosa, sarebbe, al debole mio asviso, concedere a 
un carattere mineralogico, quale si è la composizione nelle 
rocce, un valore che none compete. La giacitura e le 
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spoglie organiche sono i due oracoli, cui dee ricorrere il 
geologo, e dove il secondo tace, o manca, si deve con- 
sultare ed ascoltare il primo, onde arrivare a conclusioni 
meritevoli di confidenza. Anch'io esploro la natura delle 
roccie per ritrarne lumi, e dirigermi in ulteriori questioni, 
ma non oserei valermene per conchiudere sull’età degli 
strati, da cui sono state tolte, poichè la medesima qualità 
di roccia ricomparisce in diversi terreni, e valga a dimos- 
trarlo lo gneiss, che cominciando dal terreno primitivo sale 
attraverso tutta la serie giurassica, mostrando appena alcune 
insignificanti variazioni nella struttura. La roccia feldspatica 
unita ai conglomerati, di cui qui si tratta, è appunto una 
specie di gneiss. Le due sorte di roccie hanno fra koro una 
particolare relazione, che si ravvisa perfino nella composi- 
zione, in quanto che l’una si converte gradatamente nel- 
l’altra; e questo passaggio si compie con tale regolata pro- 
gressione, che sul posto riesce difficile il pronunziare dove 
una qualità di roccia cominci e l’altra finisca, perchè la 
prima ricomparisca. Insomma la graduata e lenta muta- 
zione sia nella struttura, sia nella composizione, unisce tutte 
queste roccie come fossero una cosa sola. S'impiccioliscono 
a poco a poco i componenti della poddinga, e per tale 
maniera la vedi convertirsi in quarzite, il quale, compa- 
rendo la mica, si cambia in un particolare micascisto, e 
questo infine acquistando il feldspato si trasmuta nello gneiss, 
di cui esistono molte varietà, differendo per ricchezza di 
feldspato, o della sua tinta, e per la natura della sostanza 
che chiamai mica, ed alla quale spesso converrebbe meglio 
il nome di talco. 

Percorrendo i monti Mindino, e Sette-pani nelle Alpi 
Marittime, e le valli della Roia, della Stura, della Macra, 
della Vrajta, della Dora, ecc. ecc., vedrassi frequentemente 
l’annunziata transizione dei conglomerati allo gneiss; ve- 
drassi ancora di più, vedrassi le due roccie distribuite in 
chiara e distinta alternanza. Ognuno facilmente comprende 
come sarebbe cosa poco ragionevole decidere l’età dei ter- 
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reni, prendendo consiglio dalla natura e dalla struttura 
delle roccie. Niente somiglia meno ai conglomerati, che lo 
| gneiss, dal lato anche della origine, imperocchè questo 
suppone un quieto e lento consolidamento di sostanze fluide, 
e quelli dinotano il fine di una burrasca nettuniana. Come 
dunque spiegare l’unione di roccie apparentemente di ori- 
gine così diversa? Ciò è appunto quanto io non ammetto, 
e ritengo che lo gneiss sia come i conglomerati un sedi- 
mento metamorfo (1), e se la medesima alterazione non si 
estese a tutti gli strati riuniti, da nient'altro se ne deve 
ripetere la causa, se non se dall’originaria composizione 
del sedimento, il quale. non poteva risolversi nello gneiss, 
se non conteneva gl’ingredienti richiesti alla formazione 
dei suoi componenti. Non v'è paese, ove non sianvi monti 
con roccie in cotal guisa originate; ma alcuno non v’ha, 
al creder mio, che ne sia così ricco come il Piemonte; e 


ciò perchè le sue catene montagnose sono doviziosissime 
di quelle roccie, che in oggi si ammette da tulti, che siano 
| essenzialmente intervenute nella produzione del fenomeno. 


Qualunque sia stata la causa metamorfosante, essa non 
operò dappertutto colla stessa intensità, e i suoi elletti non 
sono in conseguenza stati dappertutto gli stessi; ciocchè 
spiega come il medesimo strato sia in un punto convertito 

| in una qualità di roccia, e altrove in un’altra. 

Nelle Alpi non è raro il caso, che uno strato sia com- 
posto di parecchie sorta di roccie. Non pretendo di spiegare 
donde ciò provenga; solo dirò, che le proprie mie osser- 
vazioni mi dimostrarono, che simili mutazioni sono in qual- 





(1) Il signor Durocher stampò nel tomo nr della seconda serie del Bul- 
letin de la socicteè géologique de France, una memoria ove sono emesse sul 
metamorfismo delle roccie opinioni conformi a quelle da noi pubblicate a 
tempi diversi, e per la massima parte riprodotte in una memoria intitola- 
ta Nottzie e schiarimenti sulle Alpi piemontesi (vedi memorie della R. Acade- 
mia delle scienze di Torino. W serie, tom. 1x). Il signor Durocher igno- 
rerà ciò che è stato da me scritto su questo argomento, come ignorerà, che 
prima della publicazione della sua memoria, io ravvicinai solto il punto 
di vista geologico la diorite, la sienite c certi amfiboliti alla serpentina. 


<= 
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che maniera legate alle roccie di trabocco, imperocchè 
queste variando di natura, la roccia metamorfa varia anche 
essa di specie, come suole anche variare secondo la di- 
stanza dal punto, in cui quella è sorta. Così ad esempio, vicino 
alla serpentina vi sarà una qualità di roccia, la quale si 
risolve gradatamente in un’altra, od ‘anche in altre collo 
scostarsi da essa; se poi sul suo tragitto incontra del 
granito meno antico della serpentina, ovvero va mettere 
capo contro ad esso, la roccia stratificata riterrà qualità, 
che invano si cercano nella porzione dello strato in con- 
tatto, od in prossimità della serpentina. Se il sedimento 
è un calcare ne seguirà un semplice cambiamento di strut- 
tura; ma se il calcare era impuro, se conteneva del carbo- 
nato di magnesia, si effettuò tra essi due la combinazione, 
ed ecco formata la dolomia. Non tutte le dolomie ricono- 
scono una simile origine, imperocchè ve ne sono di quelle 
nate dalla fissazione nel calcare dei vapori magnesiaci 
ascesi dalle viscere terrestri insieme col melafire, ed anche 
colla serpentina, sebbene questa sia più particolarmente 
stata accompagnata da vapori solforici, che nelle Alpi 
mutarono tanto calcare in gesso. I sedimenti argillosi 0 
d’indole analoga alle argille, alle terre, alle marne, ecc., 
si risolvettero, secondo che soggiacquero all’azione della 
serpentina, del granito, o di altre roccie di simil genere, 
e secondo che l’azione loro fu debole o intensa, passeg- 
giera 0 prolungata, si risolvettero, dico, in varie specie 
di composti. Nell’attribuire al calorico una parte molto 
attiva nel compimento del metamorfismo, non intendo punto 
escludere il concorso di altri fluidi imponderabili, senza 
i quali non havvi reazione chimica, a cui infine si riduce 
il metamorfismo delle roccie, consistendo esso nell’unione 
chimica di principii semplicemente mescolati. 

Il fin qui delto basta a dimostrare la poca o nessuna 
importanza che hanno le roccie metamorfe nella classifi- 
cazione dei terreni, la quale debb'essere fondata su carat- 
teri desunti da fatti fissi ed immutabili, quali sono quelli 
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somministrati dai fossili e dalla giacitura delle roccie, Ma 
sgrazialamente pella scienza, nelle Alpi Piemontesi i fos- 
sili sono rarissimi, o sempre scarsi. La giacitura poi, quan- 
iunque sia in più punti sconvolta, è però il solo carattere 
cui si possa con confidenza consultare, mediante però l’av- 
vertenza di premunirsi contro gli sbagli, cui possono dare 
luogo gli sconvolgimenti degli strati, pei quali, come già 
sì è notato, accade spesso che una roccia o un terreno 
sta sopra ad una roccia o ad un terreno di minore anti- 
chità; molte inesattezze trascorse nell’assegnare il posto, cui 
può competere nella serie dei terreni ad una roccia, procedet- 
tero principalmente dall’avere preso come giacenti nell’origi- 
nario loro posto, roccie rovesciate. Noi stessi non siamo 
persuasi di non avere talvolta commesso una tale confusione 
per i conglomerati delle due serie liassiche, quelli cioè che 
il Pareto unisce al triasse, e ch'io chiamo semplicemente 
infraliassici, allimitandoli ai conglomerati della Valorsina, di 
Ugine, di Flumet, della Spezia ece., e quelli ch'io credelti 
rappresentare da noi il terreno dell’ Oxford-clay, ma che 
nuove ricerche mi decidono a metterli alla parte superiore 
del liasse (1). 


(1) Il signor Curioni in una recente sua memoria sur un nuovo Saurio 
fossile (vedi tom. {6 del giornale dell’1. e R. Istituto Lombardo di scien- 
ze, ecc.), segue il Pareto e colloca nel triasse i conglomerali, che noi ci 
crediamo in obbligo di chiamare solamente infraliassici, onde così av- 
verlire, che manchiamo dei necessari dali per pronunziare a quale Ler- 
reno essi appartengono. Volendo il Curioni accrescere l’autorità della sua 
opinione, cita il diario del Congresso scientifico in Genova, dove si assi- 
cura che i geologi ivi riuniti conchiusero erronee ed inesatte le osserva- 
zioni sui terreni della Tarantasia, che provano in que’ monti la coesi- 
stenza in alternanza di belemniti e di piante secondo Brongniart del 
periodo del litantrace, lo feci una semplice apparizione in Genova al 
tempo del Congresso, ma se fossi stato presente all’adunanza in cui trat- 
lossi quest’ argomento , spero che sarei riuscito a persuadere i miei col- 
leshi di sospendere una condanna contro alcuni geologi francesi, ed uno 
ilaliano, e di visitare prima quelle contrade, forse non mai vedute dalla 
maggior parle dei dotli componenti quell’assemblea. Vi fu tempo in cui 
si credeva che ciascun terreno possedesse fossili a se esclusivi, ed allora 
il fatto della Tarantasia restava inammissibile. Ora che meglio si è studiato 


è lb = esegesi è. 
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I conglomerati variano moltissimo per la natura del 
cemento che ne stringe i ciottoli, tra quali predominano 
singolarmente quelli di quarzo. Il cemento agglutinante cam- 
bia da luogo a luogo: dove è quarzoso, dove è feldspato-quar- 
zos0; e dove infine è talcoso. In questo ultimo caso la roccia 
assume la struttura grossolanamente scistosa ed una tinta 
verdiccia, mentre pel solito la sua tinta suol essere ros- 
siccia. 

I grès del gruppo detritico sogliono essere anch'essi 
svariatissimi. Se ne trovano di quelli, dove i singoli grani 
sono minutissimi, e cosi strettamente tra loro uniti, che la 
frattura n°è omogenea: e questi posseggono le qualità asse- 
gnate dai mineralogi ai quarziti. Se ne trovano di quelli rac- 
chiudenti molta mica, e coi grani piuttosto grossi, e debol- 
mente insieme congiunti, cosicchè sotto una leggera forza 
comprimente si slegano, e la roccia si sfarina. Tra questa 
varietà, e quella a cui conviene il nome di quarzite, havvene 
parecchie altre.troppo poco significanti, perchè se ne dia la 
descrizione. Non è così delle varietà contenenti il feldspato 
e la mica, le quali varietà, per l'aumento di queste due so- 
stanze, vestono i caratteri dello gneiss. Noi ne intraprendiamo 
qui la descrizione, avvertendo però essere impossibile cosa 
il descrivere con parole questa roccia in maniera da rappre- 





la corteccia terrestre, si è veduto che vi sono animali e vegetali, i quali 
proseguivano a vivere durante due, e talvolta anche tre periodi geolo- 
gici di seguilo, oppure che spentisi, ricomparvero poi dopo trascorso 
uno, o due di essi periodi, la qual cosa è chiaramente ammessa dallo 
stesso signor Curioni, al paragrafo terzo dell’inleressanle sna memoria, 

Quali sono le ragioni, che determinarono il Pareto a classificare nel 
triasse i citali conglomerati? è forse la giacitura inferiore alle roccie lias- 
siche? è forse la loro natura? sono forse tutti e duc questi fatti? Nes- 
suno di essi, al creder nostro, è allo all istruirci intorno ciò, che si vor- 
rebbe sapere, imperocchè esistono roccie detritiche in tutli i terreni, 
e se offrono differenze mineralogiche, esse sono insignificanti per que- 
sto caso spéciale. Egli è vero, che i conglomerati delle Alpi somigliano 
grandemente a quelli del terreno triassico di cerle contrade, ma tal cosa 
proviene dalle allerazioni da essi subite. E in fine, come già dissi, il geo- 
logo non dee classificare i terreni dalle loro roccie, ma bensì dai fossili; 
dra quelli rinvenuti nelle Alpi datano tutto al più dall’epoca del liasse. 
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sentarne tutte le varietà, rese oltremodo numerose pel va- 
riare della quantità relativa dei tre suoi componenti; pella 
maniera della loro aggregazione e distribuzione; pella inten- 
sità e diversità delle tinte, le quali cose senza la debita 
oculatezza indurrebbero a separare e a chiamare con nomi 
differenti le varietà di una sostanza, che per identità di 
composizione vogliono e debbono essere insieme unite, e 
portare il medesimo nome specifico; altrimenti si accresce 
inutilmente il dizionario geologico, già di soverchio ricco: 
dico di soverchio, perchè è mia opinione, che il creare 
nomi, quando non vi è assoluto bisogno, arreca confusione 
e quindi si oscura quanto si vorrebbe schiarire. Lo gneiss 
è talvolta sparso di quarzo vitreo in perle; in alcune va- 
rietà questa sostanza è-in arnioncini allungati, i quali spes- 
so poi sono dilatati in sottili faldelline, nel verso del mag- 
gior diametro degli arnioni generatori. La sostanza, che 
chiamo mica, ritiene essa ‘pure qualità fisiche variabili da 
strato a strato. Infinite sono le varietà di tinta, di lucentezza 
e di tessitura ch’essa presenta, e se qui si ritengono tutte que- 
ste sostanze come varietà di mica, non è perchè noi siamo 
persuasi, che la composizione corrisponda sempre alla spe- 
cie minerale dello stesso nome, ma lo facciamo col solo fine 
d’indicare con quale delle sostanze note esse somigliano dav- 
vantaggio. La tinta rossa del feldspato diminuisce d°’ intensità 
fino ad essere appena carnicina o rosea. Riflettendo come 
variano i caratteri fisici nelle singole sostanze componenti la 
roccia, e riflettendo alle sue numerose strutture, si concepir*. 
facilmente, ch’essa varii da un luogo all’altro, anzi come av- 
venga, che talvolta la stessa mostra muti d’aspetto da un 
punto all’altro. La predominanza di uno o di un altro dei 
tre componenti, e la maniera della loro spartizione e aggre- 
gazione, svelano quale in origine potesse essere la natura del 
sedimento, essendo probabile, che lo gneiss abbia da essere 
feldspatico, micaceo 0 quarzoso, secondo quella dì queste tre 
sostanze che predominava nel sedimento originario; impe- 
rocchè la metamorfosi soventi volte sì ristrinse alla ricristal- 
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lizzazione delle sostanze, di cui poteva essere composto un 
determinato sedimento. 

I conglomerati dei monti del lago di Como, e di altre parti 
delle Alpi, da quanto ne dissero parecchi geologi (1), pare 
sieno identici a quelli nelle Alpi sarde soggiacenti al liasse. 
Non conoscendo quelle località, è debito nostro di avvertire, 
che si abbia a tenere una tale asserzione come una mera 
proposta di classificazione, e che ci dichiariamo pronti a ri- 
nunciarvi, se qualcuno ci dimostri essere noi in errore. Con 
sicurezza poi e senza timore metto i conglomerati dei 
monti delle riviere di ponente, di levante e della Toscana 
dove il Savi gli chiama verrucano, tra le roccie infraliassiche, 
perchè mi sono accertato, ch’essi nelle serie de’ terreni sono 
più bassi delle roccie con fossili liassici. 

I ciottoli di porfido citati dal Collegno e da altri geologi 
nei conglomerati di Como costituiscono un fatto, cui sono 
fortunato di poter invocare in prova dell’antichità da me as- 
segnata al porfido quarzifero, che sorge in mezzo al granito 
tra Biella e il Lago maggiore. Produceva a dimostrazione 
della mia opinione la direzione di certe roccie stratificate da 
me giudicate anteriori all’epoca giurassica, e Je rotture del 
suolo in quelle regioni. M signor Fournet visitò dopo di 
me quelle contrade. Egli confermò le mie osservazioni, ed 
ammette con me, che il sollevamento del porfido ivi dati 
dalla rivoluzione terrestre, che il Beaumont distinse col 
nome di Sistema del Reno (2). 

Conchiudiamo, che nelle Alpi nostre esistono sopra le 
roccie cristalline stratificate, con tutti i caratteri assegnati 
dai geologi dei nostri tempi al terreno primitivo, esistono, 
dico, roccie detritiche di vario genere, in alternanza con 
grès e varietà di una roccia composta come lo gneiss. 
Sopra di questa seconda zona si avvicendano calcare sci- 





(4) Vedi la memoria del cav. di Collegno nel Bulletin de la Société 
géologique de France, troisime série. Tom. 1. 

(2) Vedi Fournet, Mémoire sur la géologie de la partie des Alpes comprise 
entre le Valais et P’Oisans. 
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stoso, e scisti argillosi, e su essi calcare in grossi banchi, 
dove a grana cristallina minuta e serrata, dove bigio scu- 
ro, dove nero con arnioni selciosi, e dove mutato in gesso; 
alle quali roccie sono associati scisti e grès di varia natura. 
Infine roccie detritiche meno alterate delle prime, racchiu- 
denti qua e là considerevole quantità di antracite, chiudono 
superiormente la serie delle roccie sedimentose, che in nu- 
merosi punti sono attraversate da roccie granitiche come 
granito, protogina, sienite, diorite, ecc. ecc., da serpentina, 
da eufotide, da amfibolite, ecc. ecc. i 

I terreni cristallini stratificati della zona inferiore, mica- 
scisti, gneiss, ecc. sono dessi veramente primitivi, oppure 
metamorfi come gli analoghi che loro stanno sopra ? À que- 
sta domanda non si può altrimenti rispondere da chi è 
alieno dalle disquisizioni meramente ipotetiche, che col 
silenzio. 


